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I fuorilegge del Re è una serie romantica basata sulle vite degli eroi che sostennero Robert Bruce durante la sua ascesa al potere. La sua fu un’epoca caratterizzata da brutali disordini, spesso poco compresa. La seguente prefazione riassume il clima politico e gli eventi storici che precedono i fatti narrati nel primo capitolo.

Non si sa molto sui primi anni di vita di Robert Bruce. È un dato di fatto che la lealtà del clan Bruce fosse ambivalente a causa dei suoi possedimenti terrieri su entrambi i lati del confine scozzese/inglese, cosa che valeva per molte altre famiglie nobili. Tuttavia Robert Bruce mostrò, sin da giovane, una tendenza al patriottismo per la sua amata Scozia. Fu un figlio leale, un padre devoto e un nobile ritrovatosi nel bel mezzo dei tumulti del suo tempo.

Robert Bruce aveva solo undici anni quando Re Alessandro III morì nel marzo del 1286 e, di fatti, era ancora un ragazzo quando nel 1290 ricevette la notizia della morte dell'unica erede di Alessandro, la pulzella di Norvegia. Senza un chiaro successore, Edoardo I d'Inghilterra, il quale era anche suocero di Alessandro, fu invitato dai più influenti nobili scozzesi a scegliere il prossimo Re. Diverse famiglie si fecero avanti, tuttavia coloro che poterono avanzare le più solide pretese al trono di Scozia furono i Balliol e i Bruce. Edward, che in seguito si guadagnò il soprannome di “Martello degli scoti,” colse immediatamente l'occasione per dichiararsi Sovrano, o Signore della Scozia. I Bruce erano considerati troppo potenti, così Edoardo scelse come Re John Balliol, nel novembre del 1292. In seguito, nel 1295, al fine di proteggere le pretese al trono della sua famiglia, Robert de Brus, 6° Lord di Annandale, rinunciò al titolo di Conte di Carrick in favore del figlio maggiore, Robert Bruce, all’epoca ventunenne.

Durante i quattro anni di regno di Balliol, Edoardo obbligò il Re scozzese a fare ripetutamente mostra del suo assoggettamento. Nel 1296 Balliol reagì, fu sconfitto e, infine, mandato in esilio in Francia. Naturalmente, Edoardo ritenne opportuno vendicarsi. Memorabile fu il sacco di Berwick, nella primavera del 1296, dove per tre giorni l'esercito di Edoardo massacrò uomini, donne e bambini, in uno dei più sanguinosi atti di guerra mai commessi. Come se non bastasse, a Wark i nobili scozzesi, inclusi l'anziano Bruce e suo figlio, furono tenuti a firmare il Ragman Roll, dove dichiaravano la loro fedeltà ad Edoardo, dopodiché il patriarca del Clan Bruce decise di ritirarsi dalla scena politica. Indipendentemente da cosa provasse, o da quanto forte fosse il suo desiderio di vendetta, il nuovo Conte di Carrick fu tenuto ad obbedire a suo padre per ottemperare ai suoi doveri di figlio.

Tuttavia, agendo infine secondo coscienza, il 7 luglio del 1297 Robert Bruce prese parte ad un tentativo di insurrezione ad Irvine. In conseguenza di ciò fu quasi costretto a cedere sua figlia Marjorie a Edward. Quando però Robert si rifiutò di farlo, garantirono per lui tre persone: il vescovo Wishart, Steward e Sir Alexander Lindsay. Inutile dire che Robert fu poi sottoposto ad un costante controllo da parte degli inglesi. Sempre nel 1297, William Wallace unì le sue forze a quelle di Andrew de Moray, e sconfisse gli inglesi nella battaglia di Stirling Bridge. Nel giugno del 1298, Wallace fu nominato Guardiano di Scozia e, secondo la leggenda, fu nominato cavaliere dal Conte di Carrick. Questo atto è indicativo del fatto che i Bruce, così come molti altri nobili, ne avevano oramai abbastanza della tirannia di Edoardo, ed avevano iniziato a sostenere la causa scozzese.

È importante notare che quando Wallace partì per il continente per chiedere aiuto al papa, Robert Bruce fu nominato Guardiano di Scozia, assieme al vescovo Lamberton e John Comyn, nipote di John Balliol (un altro contendente al trono). I rapporti tra Bruce e Comyn non erano dei migliori, probabilmente a ragione del fatto che Robert era evidentemente deciso ad ottenere l’indipendenza, anche se tale fervore gli costò in seguito il titolo di Guardiano.

Nel 1300 la carica passò nuovamente nelle mani di un solo Guardiano di Scozia, Sir John de Soules. A quel tempo Edoardo stava ancora conducendo le sue incursioni in Scozia e, nel 1301, dopo alcuni attacchi guidati da Robert Bruce, il Re Inglese conquistò Turnberry, il castello ancestrale di Robert. Strategicamente, al fine di riappropriarsi delle sue terre, il Conte di Carrick si arrese nel gennaio del 1302, sei mesi prima del suo ventottesimo compleanno. Di nuovo in possesso delle sue proprietà, fu frenato dal fermo proposito di rimanere in vita e libero. Si dice che gli anni che seguirono furono i più difficili della sua vita. Fu chiamato molte volte a servire Edoardo, e a dimostrare la sua lealtà. Eppure Bruce non fu mai del tutto convincente. Ad esempio quando Edoardo chiese a Robert di fornirgli delle macchine d'assedio per l'attacco del 1304 al castello di Stirling, Bruce obbedì, inviando tuttavia dei trabucchi inutilizzabili.

Dopo la morte di suo padre e l'esecuzione di William Wallace, Bruce cercò di conquistare il trono con ancora più audacia. Propose a John Comyn (l'unico altro valido contendente alla corona in quel momento) di scegliere tra due alternative: o John avrebbe regnato come Re, lasciando a Robert tutte le sue terre e possedimenti, o Robert sarebbe salito al trono, concedendo a John i diritti sulle sue proprietà. John accettò la seconda proposta, che fu formalizzata da contratti sigillati e giuramenti.

Tuttavia Comyn venne immediatamente meno alla sua parola, scrivendo ad Edoardo e mettendolo al corrente del tradimento del Conte di Carrick. Robert Bruce fu quindi convocato a Londra, dove gli furono presentate le prove del suo tradimento e gli fu comunicato che sarebbe stato messo a morte. Assistito dal Conte di Gloucester, Robert fuggì immediatamente in Scozia, ed organizzò un incontro con John Comyn nella Chiesa dei frati francescani a Dumfries. Il 10 febbraio 1306 i due uomini non riuscirono a riconciliarsi, e pur volendo evitare che si ricorresse alla violenza, la lite raggiunse un livello tale che Robert pugnalò a morte Comyn, cosa che scosse profondamente il futuro Re. In tutta fretta si recò a Glasgow, si confessò al vescovo Wishart e ricevette l'assoluzione per il suo peccato.

Oramai non vi era più tempo da perdere. Bruce e il suo seguito si diressero verso Scone, dove tradizionalmente avevano luogo le incoronazioni. Molti sostenitori si unirono a lui nel suo viaggio verso nord, incluso James Douglas, un uomo che aveva ottime ragioni per odiare gli inglesi con tutto sé stesso.
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CAPITOLO UNO
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Scozia, 23 marzo 1306. Strada per Scone.

Il bagliore arancione dell'alba lambiva i ciuffi delle nuvole striate del cielo orientale. Ma James Douglas se ne accorse a malapena. Né si curava della brezza gelida che penetrava nella cotta di maglia e nella fitta trama del gambesone sotto di essa. Anche i calzoni che gli coprivano le cosce erano irrigiditi a causa del freddo. Il cielo minacciava una nevicata tardiva, eppure James non avrebbe voluto essere da nessun'altra parte quel giorno.

Su un crinale che dava sulla strada di Glasgow, stava in sella ad un bel palafreno, i cui respiri si levavano simili a grigie nuvole di vapore. Se solo il cavallo fosse stato suo, e non gli fosse stato dato in prestito dal vescovo Lamberton. Tuttavia quelli erano tempi bui, e i Douglas erano quasi stati estromessi dal novero delle famiglie nobili. Un giorno, James avrebbe posseduto una mandria di valorosi cavalli da guerra. Proprio come suo padre prima del conflitto.

Osservava attentamente la strada. La sua occasione era infine giunta, e per quanto il sangue gli pulsasse ribollendo impaziente nei lombi, era risoluto a rimanere vigile e paziente. Presto avrebbe vendicato i torti che suo padre aveva subito, ed avrebbe riconquistato le sue terre.

Il momento era vicino.

Alla fine, un forte contendente si era fatto avanti per reclamare il trono di Scozia, un uomo con gli attributi, in grado di unire quella grande nazione e rispedire gli inglesi oltre il confine una volta per tutte. E James intendeva assolutamente stare al centro di quel vortice.

La luce del giorno si era diffusa per la valle, quando il luccichio del metallo attirò per primo l'attenzione di James, seguito dal bianco bagliore sul muso di un cavallo baio. Contò trenta cavalieri che avanzavano lentamente tra gli alberi, con un carro e delle sentinelle in formazione a diamante nella retroguardia. Non era di certo un numero impressionante per un Re, così come del resto non lo sarebbe stato neanche per un Conte, tuttavia forse la piccola scorta non avrebbe attirato la stessa attenzione di un esercito di cinquecento o più uomini.

Prima di prendere le redini, James chiuse gli occhi e si rivolse al cielo. Caro Dio, sono privo della morbida eloquenza di un sant'uomo, tuttavia ti scongiuro, concedimi nel momento del bisogno le parole adatte a trasmettere la forza della mia lealtà, così come la profondità del mio desiderio di cavalcare al fianco di quest'uomo.

Trasse un profondo respiro, e guidò il palafreno giù per il pendio fino alla strada, mentre i cavalli si avvicinavano tuonando da dietro la curva. James lasciò cadere le redini ed alzò le mani, guidando la sua cavalcatura con le ginocchia.

A cinquanta passi da lui apparve la scorta. James fece un gran sorriso alla vista di Robert Bruce alla testa del gruppo: non si sarebbe aspettato nulla di meno. Data la sua reputazione, il contendente non era di certo un codardo. E che spettacolo a vedersi. Chiaramente un guerriero, Bruce aveva un aspetto imponente: l’armatura immacolata, la sopravveste decorata con il leone rampante, il mantello nero e le spalle larghe. A completare il quadro, le narici dilatate del suo enorme destriero.

Gli uomini che fiancheggiavano Bruce sguainarono le spade. "Fermati!" urlò uno di loro.

James rilassò le ginocchia e lasciò che il suo cavallo rallentasse, fino a fermarsi. "Sono James Douglas, figlio di William, Lord di Douglas, vengo a giurare fedeltà ad un uomo degno di essere Re."

"Il padre del ragazzo si arrese a Berwick,” ringhiò l'uomo a destra.

Un'esplosione di rabbia divampò sul collo di James, che tuttavia tenne a freno la lingua. Dannazione, non era un ragazzo.

Bruce si accarezzò la barba con le dita guantate. “Conoscevo bene suo padre. Lord Douglas cedette il borgo, e si sacrificò pensando così di risparmiare quelli della sua guarnigione.”

L'uomo d'arme fece un sorrisetto. "Quel gesto non ha portato niente di buono."

Serrando i molari, James scese da cavallo. Non era il momento di stare a discutere degli errori del padre. “Non avevo che dieci anni quando mio padre morì nella Torre, e le sue terre furono assegnate a Clifford da un Re straniero. Le mie terre, che mi spettano di diritto.”

"Anch'io ho perso molto per mano dell'usurpatore." Bruce fece avanzare la sua cavalcatura, subito seguito da uno dei suoi uomini. "Dimmi, cosa ti ha spinto a venire qui, oggi, a quest'ora?"

James cadde in ginocchio e chinò il capo. “Mio signore, da quando mio padre ha lasciato questo mondo, sono stato l’apprendista del vescovo Lamberton. Dopo aver ricevuto la vostra missiva, mi ha esortato a partire subito e a mettere la mia spada al vostro servizio.”

"Non mi fido di lui,” ringhiò l'uomo d'arme.

"Silenzio, Neil." Bruce smontò da cavallo, porse le redini al disfattista e riportò la sua attenzione su James. “Devi perdonare mio fratello. È solo apprensivo.”

Facendo un cenno col capo, James guardò l'uomo prima di volgere di nuovo lo sguardo verso Sua Signoria. "Molto bene. Anche se è così corpulento che potrei facilmente batterlo con la spada.”

“Parole forti pronunciate da un cucciolo inesperto. Forse si potrà organizzare un incontro.” Bruce fece un passo avanti, inclinando la testa di lato. “Hai la barba folta, anche se il tuo volto sembra una tela immacolata. “Di grazia, quanti anni hai?"

Come se qualcosa di appuntito gli si agitasse nello stomaco, James strinse i pugni. “Sono un uomo di ventuno anni, addestrato a brandire la spada. Nessun cavaliere alla corte di Lamberton mi ha mai battuto.”

"Davvero? E il vescovo può confermare quanto dici?"

"Certo." James si alzò. "IO..."

"Sta’ attento," lo avvertì Neil.

Bruce fendette l’aria con il palmo della mano, senza smettere di fissare James, mentre teneva l’altra mano sull'elsa della spada. “Chiaramente sapevi che ero diretto a Scone. Per quale motivo non hai atteso di farti avanti lì?"

Facendo di nuovo mostra del suo vassallaggio, James allargò le braccia, anche se questa volta non si inginocchiò. "Quando è giunta la notizia della morte di Comyn per mano vostra, e dell'assoluzione concessavi dal vescovo Wishart a Glasgow, ho ritenuto che aveste bisogno della mia spada, ora che siete più vulnerabile.”

"Ti assicuro che rimarrò vulnerabile per mesi, forse anni."

"Sì, finché gli inglesi non saranno cacciati dalla Scozia una volta per tutte."

“Apprezzo il tuo spirito, Douglas. Dimmi, ti sei già guadagnato gli speroni?"

“Non ancora. Speravo piuttosto di avere l’onore di essere nominato cavaliere dal mio Re.”

Ridendosela sotto i baffi, Bruce si voltò verso i suoi uomini. "L'avete sentito? Questo giovane mi piace sempre più.” Poi posò una mano sulla spalla di James. "Mi piacerebbe vedere la tua spada in azione."

"Se cavalcherò al vostro fianco, prego Dio che la vediate spesso levata contro il nostro nemico."

"Allora vieni." Bruce rivolse il palmo verso l’alto per afferrare un fiocco di neve. "Abbiamo indugiato abbastanza."

***
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"Se vi stringete le mani più forte, vi cadranno le dita,” disse Coira, bisbigliando con voce acuta e affettata.

Ailish inarcò un sopracciglio e fissò lo sguardo sulla sua cameriera eccessivamente protettiva. A dire il vero Coira era stata un tempo la balia di Ailish, tuttavia ciò non cambiava il fatto che quest’ultima fosse la guida del suo clan, oramai da un po' di tempo. "Le mie mani stanno bene."

L’ansia di lei aumentò allorché osservò un altro uomo uscire dalla stanza dell’abbazia di Scone, dove Robert Bruce stava ascoltando le suppliche. Quella mattina gli uomini si erano affollati nel vestibolo. Ora, a parte le due donne, la sala era completamente vuota. "Dovrei essere la prossima."

Ailish si sporse in avanti quando il maggiordomo varcò la porta e si incamminò verso il lato opposto della sala, senza nemmeno degnarla di uno sguardo. Balzò subito in piedi. "Chiedo scusa, milord, ma è da stamattina che attendo di essere ricevuta da Sua Grazia."

L'uomo si fermò, parecchio accigliato. "E voi sareste?"

"Lady Ailish Maxwell." Indicò il rotolo che l’uomo aveva in pugno. “Ho lasciato il mio nome sulla pergamena, proprio come tutti gli altri. È molto importante che io veda subito Sua Grazia.”

"Non dovete riferirvi a Sua Signoria come a Sua Grazia, se non dopo che sarà stato incoronato questa sera.” Sbuffando, il maggiordomo srotolò la pergamena. "Devo informarvi che le donne non hanno posto tra queste mura?"

"Ci sono forse dei problemi?" chiese un uomo, la cui voce risuonò dall’ingresso. Era alto, le sue spalle larghe e lo sguardo acuto come un pugnale ben affilato. Se Ailish avesse mai posato i suoi occhi su un Re prima di allora, questi sarebbe stato lui.

Siano benedetti i santi! Subito si fece avanti, si fermò davanti all'uomo e fece un profondo inchino, abbassando il capo. "Sono Lady Ailish, figlia di Johann Maxwell, Conte di Caerlaverock, e sono venuta a giurarvi fedeltà in vece di mio fratello." Tirò fuori un ciondolo di rubini da sotto il corsetto. “Questo era di mia madre. È tutto ciò che ho per dimostrare che sono la figlia di Johann Maxwell.”

“Dovete semplicemente ascoltarla, mio Lord,” disse Coira concitatamente, accanto ad Ailish. "La Lady ha corso un grande rischio per incontrarvi.”

Ailish rivolse alla cameriera uno sguardo di disapprovazione, serrando le labbra. In quanto Maxwell primogenita, era in grado di cavarsela da sola.

Robert Bruce esaminò la collana. "È davvero un bel pezzo." Fece un passo indietro, aprì la porta e fece cenno di entrare. "Allora è così che stanno le cose?"

"Sì." Ailish sollevò la mano, indicando a Coira di aspettarla lì, quindi entrò nella stanza. "Sono venuta ad appoggiarvi, e a rivendicare le terre dei Maxwell."

Bruce si spostò dietro un tavolo e si sedette su un'enorme sedia, portandosi le dita alle labbra. "Avete detto che vostro fratello è ancora vivo?"

Ailish si strinse forte le mani per placarne il tremore. “Harris...ha solo nove anni, ma rimane nondimeno il Conte di Caerlaverock, ed il capo del Clan Maxwell. L'avrei portato con me, se solo fosse stato sicuro farlo. Ma non mi fido di mio zio. Se scopre che Harris è ancora vivo, cercherà di ucciderlo, ne sono certa.”

“Ah, sì, adesso rammento. Edward saccheggiò Caerlaverock nell'anno di Nostro Signore milletrecento. Ricordo che all'epoca l’ascesa di Herbert alla posizione di Conte fu motivo di malcontento.”

“Quell’uomo è un vile. Disonora il clan Maxwell ed il titolo di Conte. Si unì a Edward quando questi attaccò la mia casa. Dopo aver bersagliato per giorni il castello con le macchine d'assedio, catturò mio padre e lo impiccò sulle mura della corte.”

Sua Signoria chiuse gli occhi, ed un solco gli si formò tra le sopracciglia. “Gambelunghe non aveva circondato il castello? Come hanno fatto a salvare voi e vostro fratello?"

“Prima che l'esercito di Edward facesse breccia nelle mura, Mio padre ordinò al nostro chierico di portare me, mio ​​fratello e mia sorella fuori dalla baia di Solway su una barca. Harris non aveva che tre anni all'epoca, e Florrie solo cinque. L’ultima cosa che mi raccomandò fu di proteggere mio fratello a tutti i costi. E sono felice di informarvi che Harris, il vero conte di Caerlaverock, è ben nascosto dietro le mura del Priorato di Lincluden.”

Bruce si appoggiò allo schienale. "Il convento?"

Ailish si mostrò un po’ più sicura di sé e raddrizzò le spalle. “Ritengo che sia il posto migliore per nasconderlo a mio zio. Per favore, Herbert non deve sapere che il ragazzo è ancora vivo.”

“Ho capito, mia Lady. State certa che il vostro segreto è al sicuro con me. E in futuro mi assicurerò che questa faccenda sia risolta. Nulla è più importante della preservazione della Scozia.”

Ailish sospirò, come se avesse trattenuto il respiro per anni. “Che Dio vi benedica, Vostra Gra...Vostra Signoria. Quando mi è giunta la notizia della vostra imminente incoronazione, sapevo che eravate la risposta alle mie preghiere.”

"Apprezzo il vostro coraggio." Bruce passò le dita sull'enorme rubino del suo anello. “Quando sarà il momento, tutta la Scozia sarà liberata, e poiché l'erede di Caerlaverock è sopravvissuto, le terre torneranno a vostro fratello.”

"Oh, non potete immaginare quanto le vostre parole mi abbiano sollevata." 

"Devo mettervi in guardia." Lord Bruce inarcò un sopracciglio mentre alzava un dito. “Gli inglesi occupano attualmente più della metà del confine scozzese. Riconquistarlo sarà un compito arduo, che richiederà del tempo. Tuttavia abbiate fede, poiché ho messo la mia vita al servizio di questa missione.” Mai in vita sua Ailish aveva udito cosa più confortante. “Lo stesso vale per me. Ditemi come potrei rendermi utile. Potrei fare da messaggera, o da spia. Qualsiasi..."

"Il posto migliore per voi è dietro le mura del priorato, con i vostri consanguinei." Ailish si morse il labbro inferiore. Quelle mura erano sempre state così soffocanti. Non che non apprezzasse le suore che l'avevano ospitata, tuttavia era rimasta nascosta dietro il barbacane in pietra grigia per ben sei anni. In qualche modo, avrebbe voluto essere d’aiuto. Desiderava così tanto cacciare suo zio da quella che era la sua casa, che avrebbe impugnato volentieri una spada, e li avrebbe affrontati lei stessa se avesse potuto.

“Avete fatto tutta questa strada per informarmi dell'esistenza di vostro fratello. Ditemi, perché non avete inviato una missiva?"

“E perdermi l'incoronazione? Così come l'occasione di rappresentare il clan Maxwell e giurarvi fedeltà?" Ailish si strinse i pugni sul cuore. “Non lascerei mai passare un evento di tale importanza senza che sia rappresentata anche la mia famiglia.”

"Ammiro il vostro spirito,” disse lui, tamburellando con le dita sui braccioli in legno. "Ditemi, le suore vi hanno fatta scortare?"

"Le suore?" chiese lei, facendo del suo meglio per trattenersi dal ridere ad alta voce. "Ahimè, sono piuttosto povere; vi è solo una vecchia guardia al convento, e vi assicuro che per l'ordine è troppo importante perché le permettano di accompagnarmi."

Lord Bruce sbatté le palpebre, spalancando la bocca. "Siete venuta a Scone da sola?"

"Con la mia cameriera." Ailish inclinò la testa verso la porta. "La donna schietta nel vestibolo."

“State forse scherzando? Il Regno pullula di nemici. Avreste potuto essere catturata, molestata o peggio.”

Le punte delle orecchie di Ailish si erano fatte tutte rosse. Sì, conosceva i pericoli, eppure quel giorno era troppo importante per non rischiare. "Indossavamo abiti da suora, e dividevamo un mulo.”

"Buon Dio, più ne parlate, più quello che mi dite ha dell’incredibile."

"Perdonatemi, mio ​​Lord, ma non siete felice che io sia venuta?"

"No, non è la mia felicità a preoccuparmi, ma la vostra incolumità." Allorché l’espressione di lui cambiò, lei sentì una punta di inquietudine agitarsi dentro di sé. “Voi, ragazza, siete la nobile figlia di un Conte. Bisogna che impegniate la vostra mano, ed è estremamente importante trovarvi un passaggio sicuro per riportare la vostra persona dietro le mura di Lincluden.”

Ailish deglutì. "Capisco," disse lei, un po’ disorientata. Non era assolutamente venuta a Scone per trovar marito. Doveva rappresentare Harris, ed era quello che intendeva fare. Certamente Sua Signoria non avrebbe ritenuto opportuno trovarle un marito prima che suo fratello avesse raggiunto la maggiore età e si fosse ristabilito nelle terre dei Maxwell.

“Parlerò al maggiordomo, e mi assicurerò che sappia che domani giurerete fedeltà in vece di vostro fratello. Per allora avrò incaricato qualcuno di accompagnarvi al priorato, dove mi aspetto che rimaniate fino a quando il conflitto non si sarà placato.”

Abbassando il capo, lei fece un inchino. Molte cose si affollavano nella mente di Sua Signoria, e dubitava che egli avrebbe ripensato al suo matrimonio, almeno per il momento. “Grazie, mio ​​Lord. Sono in debito con voi.”

Bruce si alzò e si avviò verso la porta. “Venite, è ora di prepararsi per la cerimonia. Attendete la festa con impazienza?"

“Oh, sì. Non ho goduto di un solo momento di allegria dal giorno in cui è morto mio padre.”

"Perfetto." Appoggiò la mano sul chiavistello. "E dove starete?"

“I monaci ci ospitano nella navata della chiesa della santissima trinità.”

"Suppongo che sia il posto migliore per una ragazza non sposata, a condizione che la vostra cameriera non vi abbandoni mai."

"Vi assicuro che Coira non si sognerebbe mai di lasciarmi sola."

"Bene,” rispose aprendo la porta. "Allora almeno avete un riparo, e starete in buone mani"

Ailish convenne, anche se dormire sul pavimento in pietra le aveva procurato dolori e fastidi mai provati. Tuttavia Bruce aveva avuto ragione quando le aveva detto che non era sicuro star da sola. Si era infatti imbattuta in più di un alticcio gozzovigliatore che aveva fatto uno o due commenti indecenti. A dire il vero, se in quel momento non fosse stata in compagnia dell'uomo che sarebbe stato incoronato Re quella stessa sera, avrebbe ancora avuto indosso l'abito da suora.

Nel vestibolo, Coira rimaneva in attesa torcendosi le mani, anche se non vi era traccia del maggiordomo.

Sua Signoria si inchinò. "Se volete scusarmi, presto mio ​​fratello sarà impegnato in un incontro che non posso perdermi.”

"Un incontro, Vostra Signoria?" chiese Coira.

“Un giovane nobile, deciso a dimostrare il suo valore. Il torneo dovrebbe essere piacevole, se rimarrete a debita distanza. E conoscendo l'abilità di Neil con la spada, dubito che lo sfidante durerà più di qualche secondo.” Ailish e la cameriera seguirono Bruce fuori dell’edificio, finché questi non si spinse tra una folla di persone che lo circondarono all'istante. Lei si alzò in punta di piedi, sforzandosi di vedere i contendenti, ma la visuale era ostruita dalle schiene di innumerevoli uomini.

Coira le prese la mano ed indicò Moot Hill, dove si era radunato un gruppetto di donne. “Uniamoci alle altre lì. È un po' più sicuro, anche se vi dico che questo non è uno svago che si addica ad una giovane Lady.”

Ailish ritrasse la mano e si mise di fianco alla donna. “Di questi tempi, penso che sia importante osservare e riconoscere le qualità che distinguono uno spadaccino capace da uno mediocre. Soprattutto per coloro tra noi cui è affidata la protezione del clan e dei parenti.”

“Sì, tuttavia eravate solo una ragazzina di quattordici anni quando siete fuggita per rifugiarvi nella santità dell'abbazia. So che siete consapevole del fatto che il mondo è un posto violento, ma è ancora più pericoloso per una giovane donna come voi. A maggior ragione se in possesso della vostra bellezza.”

"Parli come se ti fossi schierata con Lord Bruce."

"Schierata?" chiese Coira, il suo tono curioso in modo irritante. "Cosa ha detto?"

"Era piuttosto sorpreso di apprendere che Harris fosse sopravvissuto all'assedio,” spiegò Ailish, sottolineando il motivo per cui erano giunte sin lì. "Come speravamo, ha accettato di far valere i diritti di mio fratello su Caerlaverock, una volta che la Scozia sarà libera dalle catene imposte su di noi dal Plantageneto.”

“Grazie a Dio. Non mi sarei aspettata nulla di meno. Non avete passato gli ultimi sei anni ad istruire vostro fratello e vostra sorella, trascurandovi, per niente. Quello che voglio sapere è cosa ha detto Sua Signoria riguardo a voi."

Ailish deglutì. "Riguardo a me?"

“Le vostre prospettive future. Sicuramente si sarà reso conto che siete in età da marito.” “Il Conte di Carrack ha cose più importanti da fare che pensare alla mia attuale condizione di zitella,” disse Ailish, facendo del suo meglio per evitare l'interrogatorio di Coira. Dopotutto, Bruce non aveva detto se avesse o meno in mente un pretendente. "Inoltre, finché lo zio Herbert controlla le finanze dei Maxwell, sono senza dote."

"Per adesso. Tuttavia avete appena detto che vi sostiene.”

“Sì, ma ha anche detto che cacciare gli inglesi dalla Scozia richiederà del tempo. Non rimarrò in ansiosa attesa.”

"Uhm". Coira rivolse la sua attenzione al ring. “Oh, mio Dio, date un'occhiata ai contendenti. Quello dai capelli neri ha un aspetto davvero imponente.”

Allorché volse lo sguardo nella direzione in cui stava guardando la cameriera, Ailish si portò una mano alla bocca, sorpresa. Santo cielo, Coira non aveva esagerato affatto.  “Ecco Lord Neil Bruce e il cavaliere desideroso di dimostrare il suo valore,” riuscì a dire.

Sì, vi erano due uomini in mezzo al ring, tuttavia il più giovane era davvero imponente.

Davvero imponente.

Era più alto di Sua Signoria, aveva le spalle più larghe e la barba più scura. E sebbene fosse giovane, il suo sguardo era determinato e fiero, come quello di un falco ben addestrato. Ailish non ricordava di aver mai posato gli occhi su un uomo in grado di mozzarle il fiato, eppure adesso se ne stava lì, con le ginocchia deboli. Si fece scivolare il palmo della mano fino al petto, e premette per attenuare quell'improvvisa sensazione di stordimento.

"Lo sfidante è James Douglas, figlio del Lord di Douglas," disse una donna dietro di loro.

Quel nome si fece strada nella mente di Ailish, anche se non riusciva a rammentare. Suo padre non aveva ospitato un Sir Douglas? Non era originario di Galloway come lei?

Douglas.

Aveva un vago ricordo. Certo! Schioccò le dita. Il padre dello sfidante aveva cenato a Caerlaverock. Ailish rammentò anche di avergli servito del vino. E questo significava che i loro padri dovevano essere alleati.

Quando lei riportò la sua attenzione sul ring, Robert Bruce fendette l’aria con la mano tra i due avversari, e gridò: "Combattete!"

Il metallo sibilò allorché gli uomini sguainarono le spade, per poi iniziare a muoversi in cerchio. E dall’ostilità che trapelava dai loro sguardi, non sembrava affatto essere un incontro amichevole.

Lanciando un urlo feroce, Douglas balzò in avanti, il suo colpo deviato dall'uomo più anziano. Sebbene fosse più piccolo, Lord Neil si dimostrò veloce ed agile. Le loro spade risuonavano in un susseguirsi di colpi mortali e quasi andati a segno. Mentre la folla urlava, Ailish serrò i pugni sotto il mento, stringendo i gomiti sui fianchi. "È davvero necessaria tutta questa ferocia?"

Coira ridacchiò. "Dubito che sarebbe un incontro se si scambiassero convenevoli prima di ogni attacco.”

Ailish sussultava ad ogni singolo colpo. Sibilò e scoprì i denti quando Douglas avanzò, menando fendenti con la sua spada senza mostrare pietà. Santo cielo, Robert Bruce si era sbagliato sul nuovo arrivato. I contendenti era all’altezza l’uno dell’altro. Tuttavia proprio quando sembrò che il più giovane fosse sul punto di prevalere, Lord Neil scattò, mirando alle ginocchia di Douglas.

Ailish rabbrividì, a stento riuscendo a guardare, sicura che il pover'uomo sarebbe rimasto storpio a vita. La lama stava per colpire tendini ed ossa quando James Douglas rispose con un poderoso colpo verso l’alto, l’impatto delle spade producendo un rumore assordante. Con quel movimento strappò l’elsa dalla mano di Lord Neil, facendo volare la spada per aria.

La folla esplose in un applauso allorché Bruce afferrò la mano del giovane, la sollevò sopra le loro teste e lo dichiarò vincitore.

Applaudendo, Ailish sorrise mentre il cuore le batteva forte sotto il pesante abito di lana. Il tempo sembrò rallentare quando Douglas guardò nella direzione di lei, trapassandola con lo sguardo come se fosse davvero in possesso della vista penetrante di un falco.

La Lady rimase senza fiato.

Poco prima di essere investito dalla folla, il giovane le fece un inchino.

"Santo cielo, è stato proprio un bell’incontro,” disse Coira.

“Già," concordò Ailish, ancora incapace di distogliere lo sguardo dal capo dell’uomo, con i suoi capelli neri e disordinati, ben visibili poiché era più alto di tutti gli altri.

“Suppongo che era da tempo che non vedevamo degli uomini battersi. È stato troppo scioccante? Il combattimento vi ha riportato alla mente brutti ricordi?"

Scuotendo la testa, Ailish volse lo sguardo verso la cameriera e sbatté le palpebre. "Niente affatto," disse come se le mancasse il fiato; le membra leggere come piume, quasi stesse fluttuando. "Anche se è stato molto più intenso di quanto mi aspettassi."

"Questo è poco ma sicuro." Coira le tirò il gomito. "Venite, andiamo a cercare un angolo della navata dove possa aiutarvi a prepararvi per l'incoronazione.”
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In una camera privata sopra il vestibolo dell'abbazia, James sollevò la spessa casula sopra la testa del vescovo Lamberton. "Non vedo l'ora che giunga il momento della festa dopo la cerimonia.”

Il vecchio sollevò le spalle mentre indossava la veste, ed il suo volto spuntò dal collo mostrando un pizzico di disapprovazione, come se avesse appena ingoiato un amaro tonico. “I festeggiamenti dovrebbero essere l'ultimo dei tuoi pensieri. Avrai anche vinto l’incontro di oggi, tuttavia non hai ancora la fiducia di Robert. Non dimenticare mai che solo tramite lui potrai reclamare le tue terre.”

James si spostò dietro al vescovo con la stola, e gliela sistemò sulle spalle, assicurandosi che la croce si venisse a trovare esattamente al centro della sua nuca. “Sono ben consapevole del fatto che il mio destino è nelle mani di Sua Signoria, e sto facendo tutto il possibile per guadagnarmi il suo favore. Non è stato semplice avere la sua attenzione. È rimasto rinchiuso tutto il giorno nell'abbazia ad ascoltare suppliche.”

"Sì." Lamberton si girò verso di lui. “Ma ricorda che le tue azioni sono più eloquenti delle parole. Stagli vicino. Rimani vigile. E soprattutto, non lasciare che la tua mente venga distratta dalle donne.”

"Non lo permetterò." James inarcò le sopracciglia. "Anche se non c'è niente di male nel lanciare un’occhiata di tanto in tanto."

Il vescovo si lisciò la stola con le mani. “Sei un ragazzo insopportabile. Presta ascolto a quanto dico, o ti rammaricherai delle tue azioni per il resto dei tuoi giorni.”

“Sì, Vostra Eccellenza, stavo solo scherzando. Nessuno ha tanta sete di vendetta quanto me. Come sempre, rimarrò vigile, come abbiamo detto."

"Eccellente. Non ti ho fatto assegnare alla guardia di Bruce, grazie alla mia influenza, per niente.”

James prese la mitra del vescovo e gliela porse. "È un onore che non darò per scontato."

"Che Dio ti benedica, figlio mio." Dopo aver indossato il copricapo, Lamberton posò la mano carnosa sulla spalla di James. “L'ordine della cerimonia è stato deciso. Come abbiamo detto, starai di guardia. Una volta che Bruce sarà stato incoronato, sarai tra quelli invitati a farsi avanti. Guadagnarti gli speroni sarà il tuo più grande onore.”

Il cuore di James si gonfiò. Attendeva quel momento da tutta la vita. Infine sarebbe stato nominato cavaliere; e, a Dio piacendo, da un Re scozzese. Per troppo tempo era stato un emarginato senza terra che, rimuginando ai margini della nobiltà, aspettava la sua occasione.

Ma non per molto ancora.

Dopo essersi occupato delle vesti del Vescovo, James si diresse verso la cima di Moot Hill, seguendo il sentiero di luce che si irradiava da dozzine di torce di ferro infilate nel terreno, che ardevano alimentate dalla torba inebriante. Raggiunse il suo posto d’onore, dove si trovò fianco a fianco con altri undici aspiranti al titolo di cavaliere, formando un arco attorno allo spazio sacro dove i Re scozzesi venivano incoronati da secoli. Aveva già incontrato alcuni di quegli uomini. Erano tutti figli di capi e Conti - Arthur Campbell e Robert Boyd erano entrambi scozzesi tutti d’un pezzo - uomini che James era orgoglioso di chiamare amici.

E tutti sapevano che Boyd aveva una volta servito come scudiero del grande William Wallace, anche se non era più un ragazzo. Di fatti, il candidato di Kilmarnock era oramai alto e robusto quasi quanto James.

Appoggiando le mani sull’elsa della spada, scrutò coloro che gli stavano accanto; quegli uomini fortunati che quella sera avrebbero inaugurato con la loro nomina a cavaliere il regno del nuovo Sovrano. La maggior parte di loro era nel fiore degli anni, come James; anche se, a parte Boyd, nessuno eguagliava la sua prestanza fisica. Quanti tra loro avevano perso il padre a causa della guerra? Boyd di sicuro, tuttavia James si chiese se gli altri fossero rimasti nascosti dietro le mura delle fortezze dei rispettivi padri.

Se solo avesse avuto una fortezza.

Il sangue gli ribolliva mentre stringeva le dita attorno all’elsa. Presto l’avrebbe riconquistata.

Al segnale di un araldo che stava in una fila di trombettieri, la folla si divise, aprendo la strada alla processione. Guidati da un portacroce, i vescovi Wishart e Lamberton risalirono la collina; le loro vesti regali surreali mentre la leggera brezza faceva tremolare il velluto.

James fece un cenno a Lamberton quando questi prese posto.

Il guizzo di una torcia attirò l'attenzione di James. Allorché volse lo sguardo verso quella fonte di luce, rimase senza fiato. Messa in risalto dalle fiamme gialle, la stessa ragazza che aveva visto dopo l’incontro lo fissava. Era graziosa, senza dubbio: aveva una fine ossatura, era minuta e, nonostante fosse notte, i suoi occhi gli ricordavano quelli di un gatto...oppure dei cristalli che scintillavano alla luce delle candele. Aveva le trecce sciolte, con un nastro d'oro intrecciato sulla corona: era una signorina. L'angolo della bocca gli si contrasse, poiché solo le fanciulle non maritate avevano il capo scoperto.

James diede un colpetto col gomito a Boyd. "Sai chi è?" sussurrò.

"La ragazza vestita di blu?"

"No, quella carina a destra con indosso l’abito dorato."

Robert sbuffò. "Oh, sono tutte carine."

James girò la testa, fingendo di dare un’occhiata dietro di sé. "Non avrai forse passato troppo tempo senza una donna?"

L’amico sbuffò. "Sicuramente meno di te, monaco."

"Oh, sarò anche l’apprendista del vescovo, ma ti assicuro che non ho fatto voto di castità.”

Quando Lamberton si voltò accigliato, James serrò le labbra. Sì, non era il momento di perdersi in futili chiacchiere. Inoltre, Boyd aveva ragione su una cosa: quella sera erano presenti un mucchio di donne graziose, tutte vestite elegantemente. Ma in ogni caso James aveva cose più importanti a cui pensare.

Eppure non vi è nulla di male nel limitarsi a guardare, indipendentemente da quello che dice il vescovo.

Volse di nuovo lo sguardo verso la bella fanciulla, e sorrise.

Per Dio, sentì le ginocchia vacillare allorché lei gli sorrise di rimando, e lo stomaco gli sussultò come se un colibrì avesse preso il volo. Ecco che però la ragazza subito abbassò gli occhi, coprendosi le graziose labbra con le dita, come se fosse imbarazzata.

Il giovane Douglas raddrizzò le spalle mentre Robert Bruce si faceva strada tra la folla e si sedeva sul trono di Scone. La folla tacque quando Lamberton iniziò le Litanie dei Santi.

Scrutando i volti nell'assemblea, James fece del suo meglio per non guardare di nuovo nella direzione della bella fanciulla. L’unico motivo per cui era lì, era proteggere il Re. Le fiamme delle torce danzavano nella brezza, e i loro guizzi di luce facevano apparire cadaverici i volti di alcuni degli anziani. Un uomo che stava in fondo osservava lo svolgersi della cerimonia da sotto il cappuccio; la curva della bocca sinistra, gli occhi loschi. Era uno dei monaci dell'Abbazia di Scone? O una spia? Quale che fosse la ragione del suo essere lì, doveva tenerlo d’occhio.

I canti proseguivano, quando James cedette alla tentazione di dare uno sguardo alla ragazza dai capelli scuri; sembrava risplendere estasiata, e si strinse le mani sul cuore mentre Robert prendeva i suoi sacri voti. Il suo volto era etereo, e gli occhi le brillavano, nutriti dalla stessa speranza che riempiva il cuore di James. Da dove era venuta? Quali difficoltà aveva dovuto sopportare negli ultimi dieci anni di guerre?

James non riuscì più a vederla allorché la Contessa di Buchan si fece avanti portando una corona d'oro, così ostruendo la visuale. L'incredibile importanza del momento si rifletté nel sorriso orgoglioso di lei quando la sollevò sopra il capo del Conte di Carrick. “Vi incorono, Robert Bruce, Re degli scozzesi; figlio di Robert Bruce; figlio di Robert Bruce; figlio di Robert Bruce; figlio di David, Conte di Huntington; figlio di Henry, Conte di Warrenne; figlio di David, Re di Scozia! Con questo diadema, simbolo di sovranità su tutti i sudditi scozzesi, possiate fare tutto ciò che è in vostro potere per fa sì che la Legge, la Giustizia e la Misericordia informino ogni vostro giudizio.”

“Ben detto,” sussurrò James mentre osservava l'uomo con il cappuccio andarsene.

Dopo la benedizione, il Re si alzò dal trono e fece un discorso, nel quale giurò sulla sua stessa vita che avrebbe liberato tutta la Scozia. Quando gli applausi si furono attenuati, Lamberton gli diede una spada ingioiellata, che Robert levò in alto. "Il mio primo atto da Re sarò nominare cavalieri questi nobili figli di Scozia."

James osservò ogni candidato invitato a farsi avanti inginocchiarsi dinnanzi al nuovo Re. Quando infine rimase solo lui, si morse l'interno della guancia e lanciò uno sguardo nervoso a Lamberton.

L’anziano vescovo lo ignorò, e sollevò il rotolo con l'elenco dei nomi. "Fatti avanti, James Douglas, figlio di Sir William Douglas, Lord di Douglas."

James fece un gran sospiro, mentre i mormorii della folla riempivano l'aria della notte. Sì, tutti erano a conoscenza delle storie che circolavano sulla capitolazione del padre, e di come questi avesse incontrato la sua fine nella stanza delle torture della Torre di Londra. Voci false si erano sparse, ma era un dato di fatto che Edward era stato la rovina del padre di James, e che il Lord di Douglas aveva pagato con il sangue.

E un giorno avrò quel che mi spetta.

James avanzò deciso e si inginocchiò. Il tempo rallentò allorché chinò il capo e la voce del Re gli risuonò nelle orecchie. La spada gli toccò la spalla sinistra, poi la destra. Con il petto gonfio, pregò che i suoi genitori lo stessero osservando dal cielo con orgoglio. Intravide con la coda dell’occhio lo scintillio di nuovi speroni d'argento, tuttavia quando alzò lo sguardo, un lampo di diverso tipo gli fece gelare il sangue nelle vene.
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